1. L’UNICA COSA NECESSARIA.

(Lc 10,38-42)

La vita interiore è una forma elevata della conversazione intima che ciascuno di noi fa con se stesso non appena si ritrova solo, sia pure in mezzo al caos delle vie di una grande città.

Tale conversazione varia assai secondo le diverse età della vita; quella dell’anziano non è quella del giovane; varia ancor molto secondo che l’uomo è buono o cattivo.

Se si cerca seriamente la verità e il bene, questa conversazione intima con se stessi tende a diventare conversazione con Dio; l’uomo tende a ricercare in ogni cosa Dio, ed a sostituire all’egoismo l’amore di Dio e delle anime in lui. Tale è la vita interiore.

L’unica cosa di cui parlava Gesù a Marta e a Maria consiste nell’ascoltare la parola di Dio e nel viverla.

La vita interiore pensata in tal modo è qualcosa di assai più profodo e necessario della vita intellettuale, o scientifica, o artistica, o sociale, o politica… Purtroppo troviamo molti uomini di scienza che non hanno una vita interiore dedicandosi allo studio della loro scienza come se Dio non esistesse. Sembra che anch’essi ricerchino, nella loro vita, il vero e il buono, ma tale ricerca è alla fine contaminata dall’amor proprio e dall’orgoglio intellettuale.

Questo ci mostra come la vita interiore, o vita dell’anima con Dio, meriti davvero di essere chiamata l’unica cosa necessaria, perché è per essa che tendiamo verso la nostra salvezza.

Ciò che conta è di salvarsi, e non è necessario essere un santo. La vita del giusto che tende a Dio, e che già vive di Lui, è veramente l’unica cosa necessaria. Basta vivere profondamente di Dio: “A che serve guadagnare il mondo intero, se poi perdiamo l’anima?” (Mt 16,26).

Una sola cosa è necessaria: ascoltare la parola di Dio e viverla per salvare la propria anima. E’ questa la parte migliore che non può essere tolta all’anima fedele anche se questa avesse perduto tutto il resto.

2. LA QUESTIONE DELLA SOLA COSA NECESSARIA

    NELLA NOSTRA EPOCA.

Ciò avviene perché tante persone si sono separate da Dio.

Il volere fare senza Dio conduce agli abissi; non solo al nulla, ma alla miseria fisica e morale. I grandi problemi si aggravano sino all’esasperazione. Ma alla fine l’uomo deve pronunziarsi: o per Dio o contro Dio (Mt12, 30)= “Chi non è con me, è contro di me”.

Così le grandi tendenze moderne convergono verso la questione fondamentale dei rapporti intimi dell’uomo con Dio.

Quando l’uomo non vuole adempiere i suoi primi doveri religiosi verso Chi l’ha creato ed è suo ultimo fine, si crea una religione a suo modo; mette la sua religione nella scienza, nella giustizia sociale, in qualche ideale umano, che finisce nel considerare in modo religioso ed anche mistico, per sostituirlo all’ideale superiore che ha abbandonato. Tutto ciò porta a considerare che nel fondo di ogni problema umano si trova sempre la questione religiosa dei rapporti dell’uomo con Dio. Per esempio la crisi economica mondiale ci evidenzia quello che l’uomo può fare da se stesso quando vuole fare a meno di Dio. E quando fa a meno di Dio la vita interiore viene ad essere spostata. E quando la religione diventa una cosa di cui si può sorridere, dopo qualche ci si accorge che si va incontro ad un grande disordine; si notano che i rapporti tra individui e tra i popoli diventano più difficili, se non impossibili.

A questo riguardo ci aiutano sia S. Agostino che S. Tommaso: “Gli stessi beni materiali non possono appartenere integralmente a più persone allo stesso tempo” (la stessa terra o lo stesso territorio non può appartenere a diversi popoli). Di qui il terribile conflitto degli interessi, quando il fine ultimo dell’uomo non è più Dio ma questi beni inferiori.

Al contrario “Gli stessi beni spirituali possono appartenere simultaneamente a tutti e ad ognuno”. Possiamo possedere la stessa verità, la stessa virtù, lo stesso Dio. Per questo Gesù ha detto: “Cercate prima il regno di Dio e la sua giustizia, e tutto il resto vi sarà dato in aggiunta” (Mt 6,33) (Mt 6,25-34). Si verifica quanto dice il Salmo 126,1: “Se Dio non edifica la casa, invano lavorano i costruttori; se Dio non veglia sopra la città invano veglia il custode”. 

Se la vita interiore viene spostata, se non riguarda più i nostri doveri verso Dio; se l’uomo cerca sempre l’affermazione di se stesso invece di cercare Dio, i fatti non tarderanno a dimostrargli che si è impegnato in una via che conduce ad un disordine insopportabile e alla miseria fisica e morale. E’ indispensabile ricordare Mt 12,20.

Certamente la religione non può dare una risposta efficace, realista ai grandi problemi attuali se non è una religione profondamente vissuta; non una religione superficiale o a buon mercato, che potrebbe consistere solo in qualche preghiera vocale o in qualche cerimonia.

Non c’è vera religione profondamente vissuta senza vita interiore, senza questa conversazione intima e frequente di ciascuno di noi, non solo con se stesso, ma anche con Dio. La vita interiore deve essere profonda, deve essere vera vita d’unione con Dio. E’ una necessità evidente.
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